

Se non i contratti, si rispetti almeno la Legge!

Riportiamo il testo del 1° comma dell’art. 2108 c.c.:

“in caso di prolungamento dell’ orario di lavoro, il prestatore di lavoro deve essere compensato per le ore straordinarie con un aumento di retribuzione rispetto a quella dovuta per il lavoro ordinario”.

Premesso che  nessun contratto, né aziendale né nazionale, può prevedere norme che siano in contrasto con l’ ordinamento superiore, ne deriva che la norma dell’art. 71 del CCNL/99  relativa al lavoro straordinario dei quadri direttivi di 1° e 2° livello, pur lecita,  deve essere interpretata solo come una possibilità,  lasciata alla discrezionalità del lavoratore, di farsi corrispondere in forma e maniera alternativa il compenso per il lavoro straordinario effettuato, impregiudicato il fatto che costoro avrebbero  titolo per richiedere al datore di lavoro il giusto compenso per il lavoro effettuato oltre il normale orario di lavoro, così come previsto dalla Legge, qualora ritenessero tale scelta più consona alla loro personalità e dignità. 

Tale tematica coinvolge tutti i bancari. Innanzi tutto perché ognuno di noi potrà diventare quadro ed essere direttamente interessato da tale aspetto; inoltre, perché l’iniziativa nata  dall’ ABI nel CCNL/99 , art. 71, di pagare forfetariamente 120 ore di “lavoro aggiuntivo”  con un’elemosina, e di  corrisponderne eventualmente una ulteriore per “prestazioni eccedenti in misura significativa il predetto limite”, potrebbe essere richiesta nel corso del prossimo rinnovo contrattuale nazionale anche per la 3a Area–Professionale.

Tale tematica, quindi, non può non interessare il Sindacato (almeno il nostro!) che non può vedere  sacrificato sull’altare 

dei piagnistei dell’ABI sul costo del lavoro, un più che legittimo diritto del lavoratore.

Quanto sopra nei principi generali del diritto.  Di seguito,  valutazioni giurisprudenziali e dottrinali.

Cassazione: “il diritto al compenso per il lavoro straordinario è configurabile anche per il personale direttivo (quindi anche per  tutti i Quadri Direttivi, dal 1° al 4° livello) ove risulti per lui stabilita l’osservanza di un determinato orario di lavoro”

Il  lavoro straordinario per i Quadri, per essere tale, deve risultare da un consenso, anche tacito, espresso da parte del datore di lavoro all’effettuazione di prestazioni oltre il normale orario di lavoro. Tale consenso può essere desunto anche dalla circostanza che “il datore di lavoro sapesse dello svolgimento di lavoro straordinario e non si sia mai opposto”.

Per quanto attiene ai contratti che prevedono un compenso massimo a forfait nell’ipotesi di lavoro straordinario, la Cassazione ha affermato che a differenza della pattuizione per cui un determinato numero minimo di ore di lavoro straordinario sia comunque retribuito, è illecita, e quindi nulla, la clausola che stabilisca che il lavoro straordinario sia retribuito in una determinata entità massima, indipendentemente dall’eventuale prestazione in misura maggiore, atteso che ciò implicherebbe una rinuncia preventiva al compenso per il lavoro eventualmente prestato oltre tale limite prestabilito. Pertanto il Giudice, ove accerti che il lavoratore ha effettuato un numero di ore di lavoro straordinario superiore alla pattuita forfettizzazione, DEVE RICONOSCERGLI PER L’ECCEDENZA IL COMPENSO MAGGIORATO PER LAVORO STRAORDINARIO.

Saremmo felici di conoscere nel merito il parere della FEDERDIRIGENTI che tanto, dice, si attiva, per tutelare gli interessi dei propri associati!




Libero/FALCRI

P.S.: abbiamo richiesto alla CARIVE  di variare il sistema di rilevazione presenze-assenze dei Quadri in modo che costoro possano registrare il loro lavoro straordinario.
L I B E R O





Aderente alla


FALCRI


Federazione Autonoma Lavoratori 


del Credito e del Risparmio Italiani





Segreteria Aziendale e Provinciale : 30174 VE-Mestre, Via della Montagnola 37;


tel. e fax  041-5441133 – cell. 3280019247  Volantino  n° 54 dd. 7 agosto 2003 








